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Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno

 (Sal 51,15)



La Via sicura 
don Giovanni Unterberger
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Alcuni anni fa, quando da poco era stato inventato 
il navigatore satellitare, ebbi l’occasione di fare un 
viaggio con un amico che aveva installato nella sua 

auto questo utile strumento. Si doveva arrivare a un certo albergo 
di Rimini. Fu fissato nel satellitare il nome dell’albergo, la via, il 
numero civico, e partimmo. La via fino a Rimini la conoscevamo 
bene, per cui il satellitare fino a Rimini non ci fu necessario, ma 
una volta entrati in città ci fu utilissimo. Una voce femminile 
dolce e gentile diceva: “Proseguire trecento metri, entrare nella 
rotonda, prendere la seconda uscita, procedere per duecento 
metri, svoltare a sinistra…”. Il mio amico faceva attenzione alle 
indicazioni, ma alle volte non gli riusciva di seguirle, ed allora 

la voce gentile del 
satellitare diceva: 
‘Ricalcolo’, e 
indicava una nuova 
via che ci riportava 
sulla via giusta, nella 
direzione giusta 
verso l’albergo. Alla 
fine arrivammo a 
destinazione.
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Per me, che era la prima volta che viaggiavo su un’automobile 
dotata di navigatore, quella fu un’esperienza bellissima. E 
pensai: che bello viaggiare così; e che bello sarebbe avere 
un ‘satellitare’ anche per le strade della vita! Come sarebbe 
rassicurante! Che grande garanzia di arrivare alla meta giusta 
senza sbagliarsi!

Non mi fu difficile pensare che quel ‘satellitare’ Dio ce 
l’aveva dato. Sono i dieci comandamenti, le ‘dieci parole’, 
come li chiama la Bibbia, le parole con cui Dio ci indica la 
strada sicura da percorrere. Egli dice: ‘Dio prima di tutto; poi 
i genitori da onorare, che sono la tua radice; poi ogni vita da 
salvaguardare; il matrimonio da rispettare; le cose altrui di cui 
non devi ingiustamente appropriarti; la verità che devi sempre 
dire’. Questa via chiara e sicura porta alla meta.
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Tale via, poi, da comandi incisi su tavole di pietra, divenne 
una persona, divenne Gesù di Nazareth. Gesù ha detto: “Io sono 
la via, la verità e la vita” (Gv 14,6), la via che porta alla verità e 
alla vita, alla vita vera, alla vita senza fine. Gesù si è detto la via 
che porta al Padre, la grande meta: “Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo di me” (Gv 14,6). Sant’Agostino commenta con 
acuta osservazione: “O uomo, non ti è detto: devi affaticarti a 
cercare la via. Pigro, alzati! La via stessa è venuta a te e ti ha 
svegliato dal sonno, se pure ti ha svegliato. Alzati e cammina!” 
(Dai Trattati sul Vangelo di Giovanni).

Camminare sulla via che è Gesù significa imitare lui, richiede 
di porre i propri passi sulle sue orme, sui suoi esempi. Davvero 
chi segue Gesù-via cammina e progredisce, passa di bene in 
bene, di virtù in virtù, di santità in santità, arriva al Padre. 
Camminare sulla via che è Gesù non ci è  del tutto facile; per 
noi, segnati dal peccato originale, la via-Gesù è una via in salita, 
faticosa. Gesù ci aiuta, ma non sempre riusciamo a camminare. 
Ancora sant’Agostino, con acuta osservazione, dice: “Forse tu 
cerchi di camminare, ma non puoi perché ti dolgono i piedi. 
Per qual motivo ti dolgono? Perché hanno dovuto percorrere 
i duri sentieri imposti dai tuoi tirannici egoismi? Ma il Verbo 
di Dio ha guarito anche gli zoppi” (ibidem).  I nostri peccati, le 
nostre trasgressioni, ci hanno indebolito la volontà, ci hanno 
ammaccato i piedi, e noi facciamo fatica a camminare sulla via-
Gesù; anzi spesso addirittura usciamo da essa.

Quando il mio amico, con cui viaggiavo in città a Rimini, 
usciva dalla via indicatagli dal satellitare, la voce dolce e 
gentile del satellitare diceva: ‘Ricalcolo’, e, senza spazientirsi, 
senza arrabbiarsi, pur nel caso in cui avesse dovuto ripetere 
‘Ricalcolo’ più volte perché più volte il mio amico non seguiva 
le sue indicazioni, suggeriva una nuova via che ci riportasse 
sulla via giusta, nella direzione giusta verso l’albergo. Pensai: 
“Così fa il Signore con noi. Quando usciamo dalla via che è 
Lui, che è Gesù, con infinita pazienza e senza mai arrabbiarsi, 
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dice: ‘Ricalcolo’, e ci riporta sulla strada buona. Infinita è 
la misericordia del Signore! A noi ascoltare quella voce di 
‘Ricalcolo’!

Il salmista prega: “Signore, fammi conoscere la strada 
da percorrere, perché a te si innalza l’anima mia” (Sal 143,8); 
“Signore, fammi conoscere le tue vie, insegnami i tuoi sentieri” 
(Sal 25,4); “Signore, guidami sui sentieri dei tuoi comandi, perché 
in essi è la mia felicità” (Sal 119,35); “Signore, tieni saldi i miei 
passi nelle tue vie e i miei piedi non vacilleranno” (Sal 17,5). Sia 
questa anche la nostra preghiera. Dietro a Gesù, nostra via, noi 
non ci perderemo, non ci smarriremo; arriveremo sicuri alla 
salvezza; e saremo davvero felici.



Viatores 
Maria Silvia Roveri

Il Viàtor, pur vivendo un cammino terreno,
sa di avere per meta la Città Celeste.

Da bambina dicevo che da grande avrei voluto fare 
l’hostess. Delle hostess mi piaceva la divisa, l’aspetto 
curato, l’essere giovani, gentili e carine, il girare 

il mondo, vedere paesi diversi e incontrare persone sempre 
nuove; parlare molte lingue e trovarsi a proprio agio in tutte le 
situazioni; se poi l’aereo sta per cadere o c’è un dirottamento, 
pensare prima ai passeggeri che a sé stesse. 

Così mi ritrovai a studiare in una scuola turistica, a imparare 
diverse lingue e a girare un pochino il mondo. Per i diversi 
disegni di Dio non divenni hostess ma musicista, cantante e 
insegnante di canto. Un’ “assistente di volo” un po’ particolare, 
dal momento che cantare è volare, anche se di tutt’altro tipo di 
volo si tratta.

Poi, nel tempo, scoprii che vi è anche un altro volo, ancora 
più affascinante, intenso e invisibile di quello delle corde vocali: 
il volo dell’anima che cerca Dio. Qui non posso più dirmi 
assistente ma apprendista di volo, e già mi sembra moltissimo 
potermi cimentare con voli che dal suono si tramutano in silenzio.
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Quando alzo gli occhi al cielo, sempre mi stupisco delle tante 
scie lasciate dagli aerei che nello stesso momento solcano il 
ristretto spazio aereo racchiuso entro il mio orizzonte. Se mi 
guardo attorno sulla terra, difficile fuggire dal rumore di auto, 
camion, treni e moto. Non c’è dubbio: noi esseri umani siamo 
esseri in movimento, fatichiamo a stare fermi e quando siamo 
in un luogo vorremmo già essere in un altro e in un altro ancora. 
Umanità nomade, lo spostarci continuamente senza posa 
l’abbiamo inscritto nelle cellule.
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Viaggiare, viaggiare, viaggiare… Dopo un viaggio un altro 
ancora, e poi uno ancora, e poi ancora uno, e arrivati alla 
meta, già pensare al ritorno, e quando ritornati, già pensare a 
ripartire…

Viatores. Una volta li chiamavano così i pellegrini che 
lasciavano casa, parenti, amici, sicurezze, benessere, protezione, 
comodità e partivano, spesso pellegrini verso i luoghi santi, 
talvolta vagabondi irrequieti. 

Viatores, umanità in movimento, sottoposta ai pericoli dei 
briganti, delle bestie feroci, delle intemperie, degli imprevedibili 
ostacoli lungo la via. Pochi bagagli, pochi denari, tanta fede, 
nella carità umana e soprattutto in Dio.

Viatores, come compagni il canto degli uccelli e il rombo 
dei tuoni, la preghiera, la traccia di un sentiero, la tentazione 
di abbandonare l’impresa, il ricordo degli affetti lasciati e il 
pensiero rivolto a Dio: “Signore, fa che io giunga alla meta, e 
se non dovessi giungervi, laddove arriverò, fa che io trovi Te”.

I Viatores esistono ancor oggi: da soli o in gruppo, giovani 
e meno giovani, pellegrini che si mettono in viaggio verso i 
luoghi sacri cristiani, impegnandosi a percorrere a piedi almeno 
una parte consistente del pellegrinaggio. Durante il cammino 
pregano il Santo Rosario e i salmi delle ascensioni, osservano 
un tempo di sacro silenzio e pregano per la venuta del Regno di 
Dio e la conversione dei peccatori. 

Viatores si è per scelta o perché costretti. Profughi, sfollati, 
immigrati e cristiani perseguitati, più che camminare verso una 
meta, fuggono. Alle spalle desolazione, davanti a sé la speranza, 
nel mezzo la tribolazione.

“I monaci, che sono mandati in viaggio, si raccomandino 
alle preghiere di tutti i confratelli e dell’abate; e nell’orazione 
conclusiva dell’Ufficio divino si ricordino sempre tutti gli 
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assenti. Quelli poi che rientrano, nel giorno stesso del loro 
ritorno si prostrino in coro al termine di tutte le Ore canoniche, 
implorando dalla comunità una preghiera per riparare le 
mancanze eventualmente commesse durante il viaggio, vedendo 
o ascoltando cose non buone o discorsi vani. E nessuno si 
permetta di riferire ad altri quello che ha visto o udito fuori 
del monastero, perché sarebbe di gravissimo danno.” (RSB cap. 

68, 1-5)  Viatores anche i monaci, dunque. E dei pericoli di un 
viaggio, di un qualsiasi viaggio, la dice lunga la Regola di 
San Benedetto con la cura con cui il monaco viaggiatore deve 
implorare preghiere prima, durante e dopo di esso. 

Viatores questa settimana, nel mio paese, sono stati Irma, 
giovane donna di trentotto anni, Matteo, cinquant’anni appena 
compiuti, Silvio, sessantacinque attivissimi anni e Domenica, 
che i suoi cento anni li celebrerà tra pochi giorni nel coro degli 
angeli.

Viatores che abbiamo visto partire e di cui non sapremo nulla 
fintanto che non partiremo anche noi. E intanto ci interroghiamo 
su quel viaggio, vorremmo proprio saperne di più, poterci 
preparare almeno un pochino, sapere di cosa avremo bisogno, 
se sarà breve o lungo, se ci sarà qualcuno ad attenderci, se 
troveremo ciò che ci è stato promesso, se dovremo soffrire…

Irma è partita dopo mesi d’inumane sofferenze, gli amici 
hanno saputo della partenza dopo che la salma era già stata 
cremata. Matteo è partito senza salutare nessuno. Se glielo 
avessero chiesto avrebbe sì, voluto salutare, ma sorella morte 
è venuta di notte, silenziosamente, senza preavviso. Silvio ha 
lottato come un leone fino all’ultimo per non partire, e ancora 
non ci credeva, quando chiese un funerale solo civile. Domenica 
si è spenta come un fiore di calicanto, senza chiudere i petali, 
senza lasciarli cadere, asciugandosi un po’ alla volta, pian 
pianino, il sorriso sulle labbra, il rosario tra le dita, il crocifisso 
alla parete, attorno a lei affetto e preghiere ininterrotte.
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E io, che Viàtor sono? Su quale via mi sono incamminato? 
Qual è la mia meta? Che cosa sono disposto a lasciare? Quali 
compagni di viaggio mi sono scelto? Qual è il bagaglio che mi 
porto appresso? In cosa o chi confido? Quali pericoli temo?

“Canta e cammina!”, mi dice Sant’Agostino (dal Discorso 

256). “Cantiamo qui l`alleluia, mentre siamo ancora privi di 
sicurezza, per poterlo cantare un giorno lassù, ormai sicuri. O 
felice quell`alleluia cantato lassù! O alleluia di sicurezza e di 
pace! Là nessuno ci sarà nemico, là non perderemo mai nessun 
amico. Ivi risuoneranno le lodi di Dio. Certo risuonano anche 
ora qui. Qui però nell`ansia, mentre lassù nella tranquillità. Qui 
cantiamo da morituri, lassù da immortali. Qui nella speranza, 
lassù nella realtà. Qui da esuli e pellegrini, lassù nella patria. 
Cantiamo pure ora, non tanto per goderci il riposo, quanto 
per sollevarci dalla fatica. Cantiamo da viandanti. Canta, ma 
cammina. Canta per alleviare le asprezze della marcia, ma 
cantando non indulgere alla pigrizia. Canta e cammina. Che 
significa camminare? Andare avanti nel bene, progredire nella 
santità. Se progredisci è segno che cammini, ma devi camminare 
nel bene, devi avanzare nella retta fede, devi progredire nella 
santità. Canta e cammina.”

Hostess, cantante, cercatrice di Dio. Canto e cammino. Con 
la Tua grazia, Signore, Viàtor che ha per meta la Celeste Città.



La via della croce  
Camilla Da Vico

Non mi piaceva mica tanto, questo titolo. Sono fatta 
per la gioia, non per il dolore! E poi con questa 
storia della croce, i cristiani si sono visti tacciati da 

masochisti, padri dei sensi di colpa, causa dei traumi d’intere 
generazioni… Ora la gente si rivolge a spiritualità più solari, 
che ti offrono benessere e cura, altro che croce! Quanti amici mi 
hanno lanciato battutine, dicendo che ai cristiani piace soffrire. 
Ci sono anche un sacco di barzellette in materia. 

Mai avrei pensato di scrivere un articolo con questo titolo fino 
a quando, pochi giorni fa, ho letto il discorso fatto da don Tonino 
Bello agli ammalati, l’undici febbraio 1993, solo due mesi prima 
di morire, quando la sua malattia era ormai molto avanzata: 

Bellissimo, stasera, sentircelo al centro, Gesù. Lui confitto su 
un versante della croce e noi confitti sull’altro versante della 
croce, sul retro. Gesù è in mezzo a noi. È toccabile. E quando 
abbiamo bisogno di lui non è necessario urlare: basta chiamarlo, 
perché sta appena dietro di noi. È lui che sta seduto accanto a 
noi quando gridiamo a causa del dolore, oppure ci muoviamo 
sotto le flebo, oppure non riusciamo a stare fermi né sopra un 
materasso di lana né sopra un letto di piume. È lui che si mette 
accanto a noi e ci dice che ci ama e che ci vuole bene.
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Da una parte c’è lui. E dall’altra c’è lei, Maria, la nostra 
dolcissima madre, la regina degli infermi. Salus infirmorum: 
colei che viene incontro e mette la mano sulla fronte dei suoi 
figli febbricitanti e percepisce subito la temperatura senza aver 
bisogno di termometri. 
E la vostra tristezza si cambierà in gioia. 
E ora, perché il nostro lamento si trasformi in danza, vorrei 
aggiungere qualcosa. Dobbiamo lottare contro la malattia. Mai 
rassegnarci, come non si è mai rassegnato Gesù. Gesù, Maria, 
non sono state mai delle persone rassegnate. Coraggio a tutti 
quanti!
E poi (lo sto sperimentando io in questi giorni), con la malattia 
dobbiamo fare l’esperienza dell’umiltà, dell’abbandono, 
dell’affido. Chi è abituato a una certa fierezza, ha pudore a 
lasciarsi servire dagli altri. Teme di dare fastidio ai parenti, 
agli amici. Soffre quando vede che gli altri si trovano in disagio 
per lui. Non sperimenta quell’abbandono disteso nelle braccia 
dell’amico, cioè di chi ti vuol bene. Nelle braccia del Signore 
forse sì, ma nelle braccia dell’amico no. Allora dobbiamo fare 
esperienza dell’abbandono. 
Tanti, tanti auguri carissimi fratelli. Il Signore vi benedica 
insieme con tutti coloro che vi stanno accanto”.

Coraggio a tutti quanti, dice don Tonino. 
Ne serve tanto, di coraggio. A nessuno piace soffrire. 

Di sicuro Gesù, tra un’amaca e la croce, avrebbe preferito 
l’amaca! Anch’io, quest’estate, sceglierei l’amaca, invece che 
un’operazione al cuore. Ma che peccato, al posto dell’amaca, mi 
tocca la croce. Pazienza. 

La sofferenza fa parte della vita e per qualche strano mistero 
non possiamo evitarla, anche se di mezzi ne stiamo escogitando 
tanti: non vedere che il vicino di casa prima di essere cattivo 
è triste o disperato; temere la vecchiaia; sopprimere la vita; 
censurare la morte e tanto altro.

Quello che buttiamo fuori dalla porta, rientra però dalla 
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finestra, così la sofferenza ci tocca, non perché siamo cristiani, 
ma perché siamo umani.

Don Tonino Bello ci mostra un altro modo di essere umani, 
che è il modo di Cristo: invece di nascondere croce e testa sotto 
la sabbia, attraversarla; imparare a lottare, imparare a lasciarsi 
asciugare le lacrime, imparare a chiamare e sentire la presenza 
di chi ci ama. 
Siamo fatti per la gioia, siamo fatti per danzare e cantare. Se 
questa non è la meta del nostro vivere, ogni sofferenza è vicolo 
cieco. 

Via della croce. Cosa c’è di più basso e allo stesso tempo più 
alto? 

Quale grandezza ci mostra chi la sa accogliere con coraggio 
e tenerezza?

Chi intravede, nelle feritoie delle piaghe, la luce di una gioia 
eterna?
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Ci sono vie che agli uomini 
sembrano dritte… 

Miriam Jesi
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«Ci sono vie che agli uomini sembrano dritte, 
ma il cui sbocco s’inabissa fino alle profondità dell’inferno» 

(Regola San Benedetto Cap 7, 21)

Sono passati parecchi anni, ma non dimentico il giorno 
in cui Betta chiese di parlarmi. Era estate, ci sedemmo 
all’interno di una chiesa, negli ultimi banchi, un po’ alla 

ricerca di fresco, un po’ perché l’argomento della conversazione 
era spirituale, e non ritenevo sconveniente il parlarne all’interno 
di una chiesa, anzi, mi sembrava il luogo più adatto per ricevere 
da Dio l’aiuto di cui sapevo di aver bisogno. 

Ci conoscevamo da poco meno di una decina di anni, io e 
Betta, avevamo percorso insieme diverse strade comuni, tra 
cui l’ultima, quella in cui entrambe andavamo alla ricerca 
di Dio. Nelle ultime settimane però Betta era più irrequieta 
di sempre; Cristo aveva fatto capolino nella nostra vita, il 
Vangelo travolgeva entrambe per la forza delle sue parole e 
delle sue promesse, ma lei era piena di ribellione nei confronti 
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della Chiesa e non lo nascondeva. A fatica, ogni volta che si 
leggeva o si meditava un passo o una frase, riuscivo a riportarla 
alla semplicità di quanto vi era scritto, senza divagare nelle 
umane fragilità di tutti coloro che – proclamandosi cristiani 
– adombravano la messa in pratica del Vangelo. “Parliamo di 
noi stessi”, continuavo a ripeterle, “diamoci da fare per capire 
come fare per camminare noi su quella strada, occupandoci 
delle nostre deviazioni e storture, invece di criticare e giudicare 
il comportamento altrui.”.

“Sai, Maria Silvia – iniziò quel giorno – penso di non poter 
più continuare questo cammino. Ci ho riflettuto molto e ci sono 
troppe cose che non mi convincono. Io ho bisogno di capire e 
qui ci sono troppe cose che non si capiscono. Non posso credere, 
non posso aver fede se prima non ho capito. E per capire devo 
essere sola, devo fare la mia strada...” – lungo silenzio… - “…
anche rischiando che essa non porti da nessuna parte. Anche 
rischiando che essa porti alla perdizione…”.

Non riuscii a dire nulla. Non potevo dire più nulla. Non solo 
non avevo parole, tanta era l’amarezza del mio cuore, ma Betta 
non mi stava chiedendo parole, non mi stava chiedendo un 
parere o un consiglio, mi stava comunicando una decisione già 
presa, con il tono fermo di chi comunica una scelta irrevocabile. 
La abbracciai, ricordo il sorriso velato di tristezza con cui la 
guardai uscire dalla chiesa e svanire dalla mia vita.

Betta fu solo la prima di tante amicizie spirituali che 
successivamente si interruppero perché la via del Vangelo 
intrapresa era troppo alta, troppo esigente, troppo priva di 
compromessi, di “ma”, di “forse” e di “se”. Una via che porta 
dritta dritta al Cielo, ma anche una via stretta, faticosa e per nulla 
in discesa. Una via che inspiegabilmente ha come compagne a 
destra una gioia sconfinata e a sinistra la sofferenza assicurata.
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Alcuni si sono allontanati perché rimasti invischiati nei 
facili esoterismi “fai da te”, dove si accomoda la strada a 
propria misura, possibilmente confortevole. Altri sono rimasti 
intrappolati nei bizantinismi della ragione, nella superba pretesa 
di poter giungere alla conoscenza di Dio attraverso un viaggio 
tutto interiore che non contempla il confronto con la realtà e 
la relazione con altri esseri umani. Altri si sono rifugiati in 
tecniche di consapevolezza che confondono lo psicologico 
con lo spirituale, finendo spesso per alimentare a dismisura 
l’egocentrismo. Altri cercano non tanto Dio o lo Spirito, 
quanto il Piacere e il Piacevole, barattandolo per Benessere. 
Altri ancora sono disposti ad innamorarsi non tanto della via 
spirituale in sé, quanto del guru di turno e della stima, adulazione 
o corteggiamento che ricevono.  

Già… ci sono vie che sembrano dritte e che invece 
s’inabissano. Un tratto comune di tutti coloro che hanno 
imboccato altre vie è stato quello di aver deciso da soli, senza 
chiedere consiglio a nessuno. Pesante eredità dell’illuminismo 
cartesiano e del romanticismo individualista, non c’è metodo 
più sicuro per inabissarsi nelle profondità dell’inferno del “fai 
da te” spirituale. Anche le “vie” spirituali che prevedono la 
presenza di un maestro o di una guida, raramente propongono 
dei veri e propri padri e madri spirituali cui sottomettersi in 
obbedienza, riconoscendo in essi la voce di Dio che illumina, 
guida, consiglia, dirige i passi nel tortuoso cammino. La figura 
del direttore spirituale – ahimè – si va perdendo sempre più 
anche tra i cristiani, tra i quali pure prevalgono le file di coloro 
che decidono “in autonomia” senza riconoscere né il bisogno né 
l’autorità stessa dei Pastori della Chiesa. 

Vigilate, vigilate! - ci dice il Signore Dio – Non da soli, non 
da soli! Attenti alle vie che percorrete, attenti alle compagnie 
che scegliete, attenti alle vocine sibilanti che v’incantano con 
vane promesse, attenti alle guide cieche cui vi affidate…
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…perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, 
le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore.

Quanto il cielo sovrasta la terra,
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,

i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.
(Isaia 55,8-9)

 E ci sono vie che a voi sembrano dritte, 
ma il cui sbocco s’inabissa

fino alle profondità dell’inferno…



Via dall’ideologia 
Riccardo Giovenale
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In sala d’attesa di uno studio medico, dal tavolino 
occhieggia una rivista mensile diffusa in tutto il mondo, 
con ampi servizi fotografici. Questo è un numero 

speciale, interamente dedicato all’ideologia gender, che 
campeggia a grandi caratteri come titolo di copertina: “Gender, 
la rivoluzione”. 

Incuriosito, la prendo e osservo. Sotto il titolo campeggia 
la foto di un gruppo di giovanissimi di diversi continenti, 
ognuno con un ‘attributo’ d’identità sessuale: androgino, bi-
gender, maschio transgender, femmina transgender, androgino, 
intersessuale non binario, maschio eterosessuale. Noto 
immediatamente un particolare: la mancanza dell’attributo 
“omosessuale”, probabilmente ormai obsoleto e sorpassato 
da più di una quarantina di altre possibili “identità”. Anche le 
ideologie hanno le loro mode e l’orgoglio gay è finito in soffitta. 

Secondo particolare di copertina: dei dieci ragazzi solo 
uno è indicato come “maschio eterosessuale”, agli altri nove 
sono applicate altre tendenze sessuali. Si rovescia così – con 
un messaggio molto sottile – quello che era il rapporto tra 
popolazione etero e omosessuale fino a pochi anni orsono: il 
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nove a uno diventa uno a nove, lasciando sottilmente intendere 
che la stragrande maggioranza della popolazione abbia tendenze 
sessuali diverse da quella “ordinaria” che attrae un uomo e una 
donna, e sulla quale si basa da sempre la trasmissione della vita 
umana.

Apro la rivista e sfoglio. Di che rivoluzione si parlerà mai? 

Articoli e gigantografie dai quattro continenti passano con 
disinvoltura e inaudita crudezza dal mito delle bambine-star 
negli Stati Uniti alle mutilazioni genitali in Sierra Leone, dalle 
pratiche cruente della circoncisione tribale alle vistose cicatrici 
rimaste sul petto di una ragazza che si è fatta asportare le 
mammelle, dalle “terapie” ormonali praticate per bloccare la 
pubertà agli interventi chirurgici per cambiare gli organi genitali, 
dai “consigli” degli psicologi alle entusiaste dichiarazioni di 
genitori di bambini (sì, bambini anche di otto-nove anni!) su 
cui queste pratiche sono state eseguite.

Sono uomo, padre di famiglia, ho vissuto più di metà della 
mia vita e con l’omosessualità ho una lunga esperienza diretta. 
Nella società attuale vi sono orrori che superano largamente le 
foto, le dichiarazioni e le pratiche descritte. Perché allora questo 
profondo disagio? Chiudo la rivista, chiudo gli occhi e mentre 
l’attesa si prolunga ne approfitto per interrogarmi dentro.

Non è l’aberrazione dell’ideologia gender in sé a suscitare 
in me disagio, quanto piuttosto proprio il fatto che si tratti di 
un’ideologia che, focalizzando su di sé l’attenzione, distoglie 
l’uomo dalle realtà vere e profonde della vita, lasciandolo solo 
e in balìa degli eventi che con la vita hanno ineluttabilmente a 
che fare.

Rifletto di come l’ideologia gender stia soppiantando molte 
altre ideologie più ‘politiche’, diventando essa stessa una sorta 
di bandiera politica, coalizzando larghi consensi intorno ad un 
elemento sì fondamentale della vita umana, quale la pratica 
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sessuale, ma pur sempre inferiore rispetto ai valori più alti del 
vivere civile quali il rispetto della vita umana, l’uso delle risorse, 
la sconfitta della fame nel mondo, il diffondersi dell’amore 
e della pace sulla terra. Perfino la bandiera ideologica più 
modaiola a sinistra fino a pochi anni fa, quella ambientalista 
ed ecologista, è stata oscurata da questa nuova ideologia, che 
a sua volta, tra pochi o molti anni, scomparirà o si trasformerà 
generando nuove luccicanti attrattive.

Le ideologie hanno generalmente in sé un valore, ossia il 
raccogliere, incanalare e convogliare gli slanci ideali dell’uomo, 
che da sempre cerca il bene e desidera la felicità.

Il limite delle ideologie, di tutte le ideologie, anche quelle 
religiose, anche quelle cristiane - nel momento in cui si 
trasformasse il cristianesimo in un fondamentalismo ideologico 
-, è il confondere i mezzi con i fini, è scambiare le proprie idee 
con il fine verso cui tendono. Sintetizzando, è il barattare la 
felicità eterna con una temporanea soddisfazione e affermazione 
personale.

Quale ideologia può infatti dare una risposta definitiva e 
risolutiva alle domande più alte dell’uomo? 

Abbracciando l’ideologia gender sarei forse risparmiato 
dall’incontro nella mia 
vita con i misteri della 
sofferenza, del male e 
della morte?

Potrà forse quell’ideo-
logia aiutarmi, sostenermi 
e indicarmi una via colma 
di vita, bene, pace e gioia?

Tutte le energie e 
risorse che avrò investito 
per sostenere, divulgare 
e difendere un’ideologia 
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mi saranno forse restituite nel momento in cui la vita mi si 
presenterà nella sua crudezza e verità?

Esiste forse un’ideologia che insegni all’uomo come amare 
sempre e gratuitamente qualsiasi altro essere umano oltre se 
stesso?

Esiste forse un’ideologia che faccia sperimentare all’uomo 
l’essere immerso in un oceano di amore infinito e disinteressato?

Esiste forse un’ideologia che insegni ed educhi l’uomo 
a riconoscere il Bene, il Bello e il Vero al di sopra di ogni 
ideologia e cultura?

Liberaci, Signore, da ogni ideologia.
Liberaci, Signore, dall’idolatrare le nostre convinzioni.
Liberaci, Signore, da ogni limitata visione della condizione 
umana. 
Liberaci, Signore, dallo scambiare la luna per il dito che la 
indica.
Liberaci, Signore, dal disprezzare chiunque non la pensi come 
noi.
Liberaci, Signore, dallo scambiare un’ideologia per la Via.
Liberaci, Signore, dal fuggire nell’ideologia per non affrontare 
la Vita.
Liberaci, Signore, dal costruire roccaforti a difese di un’idea.
Liberaci, Signore, dall’illusione che un’idea possa darci la 
felicità.
Liberaci, Signore, dalla presunzione che un’idea possa essere 
la Verità.
Liberaci, Signore, dallo scambiare le nostre umane idee con il 
Bene assoluto che sei Tu.
Liberaci, Signore, dal credere che esista qualcosa o qualcuno 
più Buono, Grande, Santo, Bello e Vero di Te.

Perché un domani, Signore, davanti a Te, non ci sarà nessuna 
ideologia a sorreggermi, difendermi o salvarmi.

Ci saremo solo Tu ed io. Io, nuda creatura Tua. Tu e il Tuo 
immenso Amore.



Le vie del cielo  
Camilla Da Vico
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In questa giornata tersa, m’incanto a osservare il cielo. C’è 
da perdersi, in tutto questo azzurro. Spesso vi sono segni 
che disegnano strade di varia natura e forma. Scie di aerei, 

fumi che salgono, nubi che si allungano e piano si dissolvono... 
Le vie del cielo: alcune dritte e regolari, altre storte, contorte, 
imprevedibili.
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Ci gioco, proprio come con le linee della mano: quella è la 
linea dell’amore, già i due taglietti laterali sono i miei due figli; 
quella è del lavoro, guarda che capriole e che giri; quell’altra, 
bella lunga che non si vede la fine, sarà quella della vita. 
Senz’altro con una linea del genere vivrò più di cent’anni!  E 
quella? Parte ben definita, poi s’interrompe, poi ricomincia. 
Che sia la linea della fede?

In effetti la mia fede non ha avuto un cammino dritto, 
continuo, semplice.
Come mai Signore? Perché giungiamo a Te per strade tanto 
diverse?
È merito nostro o colpa nostra, stare o non stare in relazione 
con Te?
Se Tu puoi tutto, perché non ci tieni tutti saldi nelle Tue vie?
E come continuerà, questa strada? 

“Tanto tempo fa viveva un uomo, di nome Agostino, 
intelligente, ma un po’ birichino: faceva sempre feste, ed era 
pieno di ragazze!” - ho raccontato giovedì ai bambini della 
catechesi.

“Ma baciava???” Chiedono i bambini, preoccupati e con gli 
occhi sgranati.

“Sì, baciava!” - dico io, e tutti abbiamo riso un bel po’! 
Poi ho raccontato di come un bel giorno cadde in una 

profonda tristezza e pianse a dirotto. Fu in quel momento che 
sentì una voce di bimba, che proveniva dalla casa vicina. La 
voce cantava ripetutamente le parole “Prendi e leggi! Prendi 
e leggi!”. Non vi era alcun gioco, alcuna cantilena che lui 
ricordasse con quelle parole! Dopo lo sgomento, capì che 
era Dio a parlargli attraverso quella bimba. Aprì la Bibbia a 
caso e trovò la frase che lo aspettava: “Lascia la vita che stai 
facendo, non troverai né pace né felicità, conosci e segui Gesù!” 
– dico ai bambini, parafrasando molto liberamente il versetto 
di San Paolo: “Non nelle crapule e nelle ebbrezze, non negli 
amplessi e nelle impudicizie, non nelle contese e nelle invidie, 
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ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo né assecondate la carne 
nelle sue concupiscenze”. 

Quell’uomo davvero ascoltò quelle parole, diventò un grande 
santo e uno dei più grandi maestri della Chiesa! Seguendo la 
voce di quella bambina, Agostino ha trovato la via del cielo che 
lo aspettava.

Fa bene sentire delle esperienze vissute, e così, in quei minuti, 
i bambini restarono davvero attenti. Sant’Agostino non è padre 
solo della Chiesa, ma anche di tutti i cercatori di Dio, di coloro 
che ardono dal bisogno di amore e bellezza e li cercano come 
sanno e possono. È padre di tutti noi, spesso smarriti ed erranti, 
al quale possiamo chiedere di mandarci una voce, che ci indichi 
la strada, per quel cielo che abbiamo dentro e ci orienti, lungo il 
cammino, affinché nessuno si perda. 

Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. 
Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, 
mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Eri con me, e non 
ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti 

se non esistessero in 
te. Mi chiamasti, e 
il tuo grido sfondò 
la mia sordità; 
balenasti, e il tuo 
splendore dissipò 
la mia cecità; 
diffondesti la tua 
fragranza, e respirai 
e anelo verso di te, 
gustai e ho fame e 
sete; mi toccasti, 
e arsi di desiderio 
della tua pace. 

(Sant’Agostino – 
Confessioni 10.27.38)



Essere “via” 
don Giovanni Unterberger
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Paul Claudel era ateo. Entrato una sera nella basilica di 
Notre Dame a Parigi, mentre se ne stava seduto in un 
banco, solo, nella penombra, vide un sacerdote uscire 

dalla sacrestia, passare davanti al Tabernacolo, e fare una lenta 
adorante genuflessione. Fu colpito dal gesto devoto di quel 
sacerdote che non si credeva visto da alcuno, ma che, pieno di 
fede, si piegava davanti a Gesù presente nell’Eucaristia; Paul 
Claudel fu fortemente colpito e si convertì al Cristianesimo.

San Bernardo di Chiaravalle era un giovane brillante. A 
ventun anni, nel 1112, entrò in monastero a Citeaux, in Francia; 
il suo esempio di scelta assoluta e radicale di Dio contagiò 
una trentina di suoi 
compagni che entrarono 
in monastero pure loro.

Madre Teresa si 
diede a prendersi cura 
dei moribondi e dei 
poveri abbandonati sui 
marciapiedi di Calcutta; il 
suo esempio fece nascere 
una nuova Famiglia reli-
giosa in seno alla Chiesa; 
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le sue suore oggi sono seimila, presenti in centotrenta Paesi. 
Gli esempi smuovono, convincono, trascinano, spingono ad 
imitare.

L’uomo è un essere socievole, un essere in relazione, che 
è toccato dai comportamenti altrui, sia in bene che in male. 
Conosciamo quanto grande possa essere l’influsso delle 
compagnie sui giovani. Giovani cresciuti in famiglie buone, 
con insegnamenti sani, sono alle volte sviati dai cattivi esempi 
di compagni che li trascinano su vie sbagliate; e, al contrario, 
giovani inizialmente sbandati, sono alle volte ricuperati da 
amici buoni.

Abbiamo un grande talento da mettere in gioco: il nostro 
comportamento cristiano. Con la mia vita posso essere ‘via 
di bene’ per altri. “Verba volant, exempla trahunt”, dice 
una massima latina: “le parole si volatilizzano, gli esempi 
trascinano”. Ciascuno di noi ha la possibilità di incidere sugli 
altri in bene; così come ciascuno di noi può ricevere un gran 
bene dal comportamento buono altrui.

Non dimenticherò mai la testimonianza di un giovane 
costretto, a causa di un incidente, su di una sedia a rotelle, 
che trovò forza per accettare la sua 
condizione dall’esempio di una 
ragazza, ora quarantenne, Simona 
Atzori, nata senza braccia e divenuta 
bravissima e gioiosa danzatrice.

Essere ‘via di bene’ per altri è 
servizio meraviglioso di carità. 
Non solo per gli altri, ma anche per 
sé. Sant’Agostino dice: “Animam 
salvasti? Tuam praedestinasti” : 
hai salvato un’anima? Hai messo al 
sicuro la tua.



Perché è così difficile trovare la Via? 
Maria Silvia Roveri
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Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri.
Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori;

guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie.
 (Salmo 24, 4. 8-9)

4 ottobre 2016, Festa di San Francesco, è sera, quasi 
ora di spegnere la luce, sono già nel letto con le Fonti 
Francescane tra le mani quando arriva un sms stringato 

ma essenziale di Manuel: «Sicut cervus desiderat ad fontes 
aquarum, ita desiderat anima mea ad te, Deus.»   Mia subitanea 
risposta: « Grazie di avermelo ricordato; quella sete di cui parla 
il salmo 41, Sant’Agostino la esprime così: l’anima nostra è 
inquieta finchè non riposa in te.»   Trenta secondi e giunge la 
replica di Manuel: «Grazie e buona notte.»  Trascorrono non 
più di due minuti e arriva un altro sms: «Mi sento un cervo 
assetato che cerca la fonte da cui bere.»  Stavolta azzardo 
una risposta più audace: «Ti capisco, ma la fonte da cui bere 
è vicinissima a tutti noi, se la cerchi non potrai non trovarla, 
perché anche lei ti cerca… E ti ama… E ti desidera almeno 
tanto quanto tu desideri lei! Un abbraccio e ti tengo nel cuore 
e nella preghiera.»

Manuel lo tengo veramente nel cuore e nella preghiera. 
Insieme a Mara, viaggiatrice instancabile, sempre proiettata 
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verso orizzonti alti e altissimi, alla ricerca ora di un lavoro, ora 
di amicizie vere, ora di spazi infiniti, ora di un amore che sbuca 
e sparisce, troppo irrequieta per fermarsi,  l’Europa troppo 
piccola, si parte per l’Oriente, si parte per l’Occidente, si parte 
per gli antipodi, sempre si torna e ancora nulla si è trovato, gli 
anni passano e Mara cerca, cerca la via…

Manuel e Mara li tengo veramente nel cuore e nella preghiera, 
insieme a Gianna, ad Alex, ad Alida, a Erica e alle tante, 
tantissime anime, conosciute o sconosciute, che errano per i 
sentieri della vita, assetate di Dio e incapaci di trovarne la via. 

Manuel e Mara, così come tanti altri, conoscono la mia fede 
e la fonte da cui mi abbevero quotidianamente, eppure nulla mi 
chiedono di essa. Una sorta di tabù sociale e culturale impedisce 
loro di avvicinarsi e attingervi, così come per tanti figli erranti è 
difficile attingere alla fonte della fede dei loro genitori, rigettata 
come un fardello pesante di cui liberarsi per poter tagliare il 
cordone ombelicale e potersi “emancipare”.  Giustifichiamo 
dicendo che il mondo di oggi è sempre più scristianizzato e non 
esiste più il tessuto sociale a operare naturalmente il passaggio 
dal cordone ombelicale della famiglia terrena e temporanea a 
quello della famiglia celeste ed eterna.

Eppure non sono né la società odierna né i tabù culturali o 
antropologici a impedire di trovare la Via. Nel leggere scritti 
e resoconti dello stato spirituale della società di un secolo, due 
secoli, dieci secoli fa, con le dovute differenze di linguaggio, 
sembra di leggere un bollettino d’oggi. Nelle sue interiorità 
l’uomo e la sua sete di Dio sono gli stessi oggi o tremila anni 
fa, all’incirca quando furono scritti i salmi nei quali il salmista 
dialoga con Dio con le stesse parole con cui potremmo dialogare 
noi oggi, proprio come vi si è immediatamente riconosciuto 
Manuel.

La società in cui viviamo può aiutare, sviare o addirittura 



QUADERNI DI DEMAMAH 31 28

| marzo - aprile 2017 | VIA

perseguitare, eppure è proprio quando l’uomo si sente solo, 
non più sorretto dall’ambiente familiare o sociale, addirittura 
ostacolato, che la sete di Dio, divenendo più lancinante e 
insopportabile, risveglia nell’uomo le necessarie forze interiori 
per intraprendere il cammino.

Eppure, perché è così difficile trovare la Via, pur quando 
si è tanto assetati? Che cosa ostacola nell’uomo quell’istinto 
primordiale che gli fa annusare e intuire dove si trova l’acqua, 
per di più l’acqua viva?

Il salmo ventiquattro, con cui non a caso si apre l’anno liturgico 
la prima domenica di Avvento, è un vero e proprio vademecum 
dei passi spirituali necessari affinché l’anima s’incammini sulla 
via che porta a Dio. Sono passi dolci, lievi, dosati con gradualità, 
che accompagnano l’anima durante tutto l’anno, un anno dopo 
l’altro, per tutta la vita. Perché l’anno liturgico inaugurato da 
questo salmo non si conclude con l’Avvento, non si conclude 
con il Santo Natale, ma ci accompagna giorno per giorno con 
grande sapienza, ritmato dai tempi e dalle feste che nei secoli 
la Chiesa, con materna provvidenza, ha collocato giorno dopo 
giorno nella nostra esistenza, in una vera e propria pedagogia 
spirituale che comprende lezioni, verifiche, penitenze e anche 
feste e ricreazioni!

Ecco dunque dal salmo ventiquattro alcuni insegnamenti utili 
a tutti i cercatori di Dio e delle Sue vie.

A te, Signore, elevo l’anima mia. 

 L’anima alza gli occhi a Dio e Lo prega. Per alzare gli occhi 
occorre distaccarsi almeno un pochino da se stessi, altrimenti 
si vede solo la punta del proprio naso e tutt’al più dei propri 
piedi. Elevare l’anima a Dio è un esercizio semplicissimo e 
infinitamente soave. È sufficiente un po’ di silenzio e di quiete 
intorno, possibilmente anche dentro, invitando interiormente 
l’anima a elevarsi, lasciando che si rivolga verso Colui che 
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tanto desidera. L’anima è come una tortorella: se le apriamo la 
gabbia, non tarderà ad alzarsi in volo.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri.

Ecco la prima preghiera, non sempre facile. Un po’ di audacia 
occorre per chiedere a un Dio umanamente invisibile, inudibile 
e intangibile, una cosa così grande come il farci da guida per 
vie che non conosciamo e di cui nulla sappiamo; vie che non 
sono autostrade ma sentieri e talvolta mulattiere. Non è ancora 
il “Sia fatta la tua volontà”, ma senz’altro chiedere la strada, 
un tantino ci impegna a volerla poi seguire. Immaginiamo un 
po’ di essere per strada, chiedere a un passante un’indicazione 
stradale, sentirci gentilmente suggerire di andare a destra e 
invece svoltare a sinistra…

Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori. 

Non è facile riconoscersi peccatori. Ovunque mi giri, è 
una selva di: “Io? Ma che male ho fatto?”. Tutti innocenti, 
i peccatori caso mai sono gli altri. Difficile trovare la via 
fintanto che non riconosco la presenza in me del male e le sue 
conseguenze nei miei pensieri, parole e opere. E se anche non 
avessi fatto veramente nulla di male, che bene ho fatto? Ho fatto 
tutto il bene che mi era possibile fare? Com’è che dimentico 
regolarmente i peccati di omissione? Buono e retto è il Signore, 
capace di coniugare mirabilmente bontà e rettitudine, giustizia 
e misericordia; la via giusta non la addita a chiunque ma ai 
peccatori. Eccole qui, le lezioni in cui finisco “dietro la lavagna” 
a meditare sui miei errori, a fare quel pelino di penitenza almeno 
sufficiente a riconoscere che sì, proprio santa ancora non sono. 
Sembra impossibile, eppure la via la si trova anche mettendosi 
in ginocchio.

Guida gli umili secondo giustizia

Umiltà dunque. Ahi ahi ahi… L’ultima volta che ho sentito 
parlare di umiltà è stato durante un colloquio in cui l’interlocutore 
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affermava di se stesso: “Io sono un tipo umile, me lo dicono in 
tanti”. Chissà quante volte vi sono cascata anch’io, nel peccare 
di superbia dichiarandomi o anche solo pensandomi umile, 
quando san Benedetto pone nella scala dell’umiltà ben dodici 
gradini di cui già il primo ci trova tutti al tappeto, da quanto è 
lungo, ricordandoci che Dio scruta il cuore e le reni e conosce 
tutti i nostri pensieri. Se papa Albino Luciani col suo piglio 
umoristico affermava: “Ho fatto mille volte il funerale alla mia 
superbia, ed è sempre risorta di nuovo”, eppure il suo motto 
era “Humilitas”, non dovremmo forse almeno preservarci dalla 
tentazione di ritenere che la via dell’umiltà – tutta in salita - non 
sia a noi necessaria?

Insegna ai poveri le sue vie.

Essere povero non piace a nessuno. Mai vista una pubblicità 
che lusinghi qualcuno con la promessa di povertà. Nessuno 
stupore che non si trovi la via fintanto che si fugge la povertà, 
se Dio le sue vie le insegna proprio ai poveri. Povertà non è 
miseria e fa tanto facilmente rima con semplicità, serenità, 
carità, volontà, maestà, libertà. Non è necessario  possedere 
nulla per essere poveri, come c’è chi possiede nulla ma non è 
povero. La vera povertà è una virtù che si impara pian pianino 
nel distacco sempre più profondo da tutto ciò che non è Dio e 
non Gli appartiene. Imparata la povertà, abbiam trovato Dio.

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva 
il suo patto e i suoi precetti. 

Verità e grazia allargano il cuore come il profumo delle 
violette di marzo. Chi non camminerebbe lungo un sentiero 
bordato di violette? Non solo salite, non solo penitenze, non 
solo vie strette o mulattiere rocciose. Tutti i sentieri del Signore 
sono verità e grazia, per chi osserva il suo patto e i suoi precetti. 
Conosciamoli allora, informiamoci in che cosa consistano. Non 
un grosso codice zeppo di articoli, comma e cavilli. Il patto e i 
precetti del Signore sono un patto e precetti d’amore che stanno 
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in una riga e mezzo: «Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente e ama il 
prossimo tuo come te stesso.»

Chi è l’uomo che teme Dio? Gli indica il cammino da seguire. 

A Te, Signore, ho elevato l’anima mia, Ti ho chiesto di 
insegnarmi le tue vie e i tuoi sentieri. Ho seguito ciò che mi hai 
indicato; voglio amare Te e tutti come me stesso; ho conosciuto 
la Tua giustizia, bontà e rettitudine; hai cosparso il mio sentiero 
del profumo della verità e della grazia; riconosco che di fronte a 
Te sono nulla e che tutto ciò che è mio Ti appartiene. Se temerTi 
è tutto questo, Signore, allora Ti temo e Ti adoro nell’infinito 
che Tu sei.

Ti ho trovato, Signore Dio? 
Non ancora, ma mi hai indicato la Via, e, poiché mi basta la 

Tua grazia, non la lascerò più.



Lumaconi di Dio 
Camilla Da Vico
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Ero una ragazza di vent’anni, 
piena di entusiasmo come tanti 
ragazzi. 

Avevo deciso di passare il Natale 
con persone con disagio psichico, 
in un’associazione per cui facevo 
volontariato. Molti non avevano la patente, 
quindi stavo facendo il giro per andare a prenderli uno a uno. 
Lungo la statale del Garda, l’entusiasmo e la fretta premevano 
l’acceleratore, fino a quando capitò davanti una Fiat Uno bianca, 
come la mia, che andava  lentissima. Quale irritazione, quel 
lumacone frenava la mia corsa e sballava orari e tempi previsti!
A un certo punto vidi quella macchina partire e, volteggiando 
come una ballerina, uscire di strada. Niente di grave, grazie alla 
lentezza. Ebbi il tempo di fermarmi e vedere l’enorme lastra di 
ghiaccio sull’asfalto. In un attimo capii che “il lumacone” mi 
aveva salvato la vita. 

Questo episodio mi ha sempre accompagnato. Lungo le 
strade ancora oggi mi viene da premere l’acceleratore, forse 
meno per entusiasmo, più per le tante incombenze e per una 
certa fretta di vivere. Quando incontro “i lumaconi”, e proprio 
non li posso superare, me ne sto tranquilla dietro: “Signore, da 
quale pericolo mi stai preservando? Cosa mi vuoi insegnare? 
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Forse mi vuoi dare il tempo per dire una preghiera? Perché se 
corro non faccio altro e il tempo si spreca. Se vado piano posso 
pregare, ed è tutto tempo guadagnato”. 

I rallentamenti non sono solo lungo vie fatte di asfalto. I giorni 
sono colmi di rallentamenti e deviazioni, che ti fanno girare per 
chissà dove e tornare sulla strada principale chissà quando! 
Come questa mattina, che sono corsa per sentire delle lezioni 
e mi sono trovata a cambiare i piani e correre in direzione di 
un funerale! Mentre frecciavo per arrivare in tempo al funerale 
mi è tornata in mente la Uno bianca incontrata più di venti anni 
fa. Se invece di una macchina lumacona o di una ballerina che 
volteggiava sul ghiaccio, fosse stata un angelo? Quanti angeli 
mi hanno impedito di schiantarmi lungo le strade della vita e mi 
hanno mostrato che la strada principale non è quella che segna 
il mio navigatore, ma il navigatore di Dio. 

La strada che Lui ha pensato per me, mi porta oggi, 
inaspettatamente, al funerale di Giuseppe. E che sorpresa il 
Vangelo che mi attende: Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità 
e la vita” (Gv 14,5-6). Gesù si presenta come la via, commenta il 
sacerdote, ed è una via che ha due direzioni: viene dall’alto, ma 
viene anche dal basso, perché Gesù ha mangiato, fatto festa, 
pianto con noi, ha incrociato la nostra strada.

Finché il sacerdote parla, mi viene un dubbio: immaginava 
Gesù che fossimo così lenti a capire e a fare? 

Forse anche noi siamo la Uno bianca che frena Gesù, i suoi 
lumaconi. 

Eppure, nel cosmo dalle infinite autostrade prive di attrito, ha 
scelto la destinazione terra. 

Ha camminato a piedi, per vie di polvere e sassi. Per strade 
assolate che sfiniscono. Accanto ad animali silenziosi e lenti. 
Accanto a uomini limitati. 

E a noi, lumaconi di Dio, ci ha messo nel cuore un desiderio 
infinito, che corre veloce.



Stradario 
Maria Silvia Roveri
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Alta Via n. 1.000

Qui tra le Dolomiti, da dove scriviamo, di Alte Vie ce 
ne sono molte. Di cresta in cresta si può camminare da Bressanone 
a Feltre (Alta Via n.2), oppure dalla Val Pusteria a Belluno (Alta 
Via n.1), senza mai scendere in valle. Ve ne sono molte altre di 
vie, che di rifugio in rifugio, stando sempre più o meno in quota, 
sono percorse ogni estate da migliaia di infaticabili scarpinatori. 
Guardo ammirata questo fiume di giovani e meno giovani che, 
muniti di leggerissimi zaini, il minimo bagaglio, una borraccia 
d’acqua, un elmetto, due moschettoni e una corda, talvolta un 
paio di calzini che penzolano ad asciugare mentre si cammina 
(coi calzini puliti si fanno meno vesciche!), non temono la 
fatica, la solitudine, i temporali improvvisi, le tante insidie e 
pericoli che la montagna nasconde.
Anche lo Spirito ha la sua Alta Via, tracciata nelle brezze, 
nei sussurri e negli adagi che dal cuore salgono a Dio e da 
Dio scendono all’uomo. Anche l’Alta 
Via dello Spirito richiede tenacia e 
perseveranza, affronta solitudine, fatica, 
grandinate improvvise e i mille pericoli 
e tentazioni che la vita nasconde. Il 
bagaglio poi deve pure essere leggero, 
niente attaccamenti, passioni sregolate, 
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vizi inossidabili, pigrizie insormontabili, pesanti ragionamenti. 
Leggerissima, la preghiera ci sta in qualunque cuore. Così il 
silenzio, la meditazione, la carità e le buone opere, anzi, più si 
dona, e più ci si alleggerisce! 
Camminare di cresta in cresta richiede tutta una serie di 
attitudini, fatiche e sacrifici che chi cammina per il fondo valle 
non incontra. Il paesaggio che si gode dall’alto, la luce delle 
vette, i colori della roccia e dei fiori, il profumo dell’aria di alta 
montagna hanno però tutto un altro gusto. 

Buona estate, scarpinatori scalzi che percorrono la Via più Alta 
che mai essere umano possa scalare!

Via Corta

Ricordo il gioco del Monopoli. Vicolo Corto era 
la proprietà più povera di tutte, lo si comperava con poco e 
sostandovi sopra si pagava un piccolo dazio.
Vicolo Corto mi ricorda che anche il cammino della vita è breve. 
Breve come la via stessa: tre minuscole letterine, V – I – A, e 
abbiamo concluso, arrivati al capolinea. Gioventù, maturità e 
vecchiaia. La partenza di corsa, l’arrivo lento lento.
Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li 
ha provati e li ha trovati degni di sé, ricorda anche il Libro della 
Sapienza parlando delle anime dei giusti. (Sap. 3, 5)
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Vicolo Corto, anche se sei 
il più povero di tutte le vie e 
breve breve, ti voglio bene; 
quando ti avrò percorso so 
che ad attendermi c’è il tesoro 
più grande, Dio mio.

Via Crucis

Sofferenza e dolore non mancano a  nessuno, in 
questa vita.
Nella Via Dolorosa ci si ritrova tutti, senza volerlo.
Possiamo però scegliere di percorrerla insieme a Gesù.
Sorretti da Dio Padre.
Consapevolmente trasformarla in una Via Crucis.
Luminosa e gloriosa.
Come la Resurrezione che ci attende.
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Via del Capitello    di Camilla Da Vico

Al bivio
All’inizio, in cima o in fondo

In un vicolo cieco
Alla svolta
Ovunque

Un capitello, 
per riposare,

per ricordarci da dove veniamo
 e dove stiamo per andare.

Per Crucem ad Lucem.
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Via della Grazia    di Camilla Da Vico

“Le suore ci hanno insegnato che ci sono due vie per 
affrontare la vita: la via della Natura e la via della Grazia. Tu 
devi scegliere quale delle due seguire. 
La Grazia non mira a compiacere se stessa. Accetta di essere 
disprezzata, dimenticata, sgradita. Accetta insulti e oltraggi.
La Natura vuole solo compiacere se stessa e spinge gli altri 
a compiacerla. Le piace dominare, le piace fare a modo suo. 
Trova ragioni d’infelicità quando tutto il mondo risplende 
intorno a lei e l’amore sorride in ogni cosa. 
Ci hanno insegnato che chi ama la via della Grazia non ha 
ragione di temere.
Io ti sarò fedele, qualsiasi cosa accada…”  (dal film The Tree of Life, 
T.Malick, 2011)

E io? In quale via mi muovo? Quale via desidero? 
A quale via resterò fedele, qualsiasi cosa accada?

Via del Paradiso

Non si va in cielo, non 
si va in cielo in bicicletta
perché in cielo, perché in cielo si 
va un po’ più in fretta...

Non si va in cielo non si va 
in cielo con il portafoglio
perché in cielo, perché in 
cielo non c’è imbroglio…

Se tu vai in cielo, se tu vai in 
cielo prima di me
fai un buchino, fai un buchino e 
tira su anche me.

Cara, simpatica canzoncina 
scout, che risuoni tormentosa 
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Via di Fuga

Saulo, sempre spirante minacce e stragi contro i 
discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote, e gli 
chiese delle lettere per le sinagoghe di Damasco affinché, se 
avesse trovato dei seguaci della Via, uomini e donne, li potesse 
condurre legati a Gerusalemme. (Atti 9, 1-2)

San Paolo chiamò Via quella dei cristiani, e la perseguitò.
Ancora oggi, sempre più, quella di milioni di cristiani nel 
mondo è una Via di fede che diventa una Via di Fuga.
Non dimentichiamo questi nostri fratelli, non lasciamoci 
commuovere dalle loro storie e drammi, per poi cambiare 
canale mentre arrotoliamo spaghetti al ragù o teniamo tra le dita 
un bicchiere di vino.
La loro Via è la nostra Via, il loro dramma è il nostro dramma, ci 
sono più fratelli loro nello Spirito che i nostri fratelli di sangue. 
Loro testimoniano la Via fuggendo per non tradire, fuggendo 
per vivere senza tradire, pur disposti a morire, per quella Via in 
cui si sono incamminati.
Da cosa fuggiamo, noi che ci vergogniamo nel fare il segno 
della croce davanti ad una chiesa? 
Da cosa fuggiamo, noi che calibriamo così furbescamente 
quando è il momento di dichiararsi cristiani e quando girarsi 
dall’altra parte davanti agli insulti proferiti verso la nostra 
religione e la nostra Santa Madre Chiesa?
Da cosa fuggiamo, noi che non riusciamo a rinunciare nemmeno 
al superfluo, nemmeno in tempo di quaresima?
Da cosa fuggiamo, noi che non riusciamo a donare che pochi 
spiccioli, sempre preoccupati di non avere il necessario?

nella mia memoria, e tra le rime bambine bambine insegni una 
legge semplice e tanto chiara: la via del Paradiso non tollera 
mezzi di trasporto o bagagli, ma chiede guida e amicizia. 
Da sola, da solo, non farò alcun percorso che porti al Cielo.
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Via Gesù Cristo

«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio 
e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono 
molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 
quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi 
prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del 
luogo dove io vado, voi conoscete la via».
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come 
possiamo conoscere la via?».  Gli disse Gesù: «Io sono la via, 
la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di 
me.» (Giovanni 14, 1-6)

Per tutti coloro che, di fronte a uno stradario con migliaia di 
possibili vie, ancora tentennano nel pensare che una via valga 
l’altra.
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Via Gesù per Maria  di don Giovanni Unterberger

…E se una via non vale l’altra, una guida sicura 
l’abbiamo in Maria.

Nella chiesa del Mas, nei pressi di Belluno, è venerata un’icona 
di Maria Odigitria.  L’icona mostra la Madonna con in braccio 
Gesù seduto in atto benedicente, e la Vergine che lo indica 
con la mano destra. Il titolo ‘Odigitria’ viene dal greco ‘odòs’ 
che significa ‘via’, e ‘ago, egèomai’ che significa ‘condurre, 
guidare’. La Madonna ‘Odigitria’ è la Madonna che guida a 
Gesù, la Madonna che indica ai fedeli la vera via, la via che 
Gesù ha tracciato, anzi la via che è Gesù stesso: “Io sono la via, 
la verità e la vita”, egli disse (Gv 14,6). Chi si affida a Maria trova 
la direzione giusta per la propria vita, trova la vera Via. Alle 
nozze di Cana Maria disse ai servi, e dice anche a noi: “Fate 
quello che egli vi dirà” (Gv 2,5). 
Attraverso Maria arriviamo a  Gesù, “Ad Jesum per Mariam”.

Via Ignota

Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello,
è ancora nelle tenebre.

Chi ama suo fratello, rimane nella luce
e non vi è in lui occasione d’inciampo. 

Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre,
cammina nelle tenebre e non sa dove va, 

perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. (1 Gv 2, 9-11)

Nella vita poche cose sono importanti. Tra queste vi sono 
l’essere sempre in cammino e sapere verso dove andiamo.
E se il Signore, il giorno in cui busseremo alla Sua porta, ci 
dicesse: “Non so chi siete, né da dove venite”? (Lc 13,25)

Già, da dove veniamo? Che via stiamo percorrendo? Sarà mica 
proprio la Via Ignota, che abbiamo imboccato?
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La conosciamo bene quella via, è quella dove non ci si guarda 
tanto in faccia, dove ognuno fa gli affari propri, dove si scantona 
quando si vede arrivare il vicino di casa non proprio simpatico, 
dove all’apparire di un extracomunitario si tira fuori il cellulare 
per una chiamata urgentissima, dove c’è sempre qualcuno con 
cui sgomitare, dove cammino sui trampoli dell’alterigia, dove 
la suocera farebbe bene a non transitare, dove chi soffre è un 
impiccio e chi muore una scocciatura.
E se il Signore, il giorno in cui busseremo alla Sua porta, ci 
dicesse: “La via che avete percorso, non la conosco nemmeno 
io”?

Via Impronta

“La nostra è un’epoca caratterizzata da forti 
problematiche e interrogativi su scala mondiale. Ci capita di 
attraversare un tempo in cui risorgono epidemicamente, nelle 
nostre società, la polarizzazione e l’esclusione come unico modo 
possibile per risolvere i conflitti. Vediamo, ad esempio, come 
rapidamente chi sta accanto a noi non solo possiede lo status 
di sconosciuto o di immigrante o di rifugiato, ma diventa una 
minaccia, acquista lo status di nemico. Nemico perché viene da 
una terra lontana o perché ha altre usanze, nemico per il colore 
della sua pelle, per la sua lingua o la sua condizione sociale, 
nemico perché pensa in maniera diversa e anche perché ha 
un’altra fede. E, senza che ce ne rendiamo conto, questa logica 
s’installa nel nostro modo di vivere, di agire e di procedere. 
Quindi, tutto e tutti cominciano ad avere sapore d’inimicizia. 
Poco a poco le differenze si trasformano in sintomi di ostilità, 
minaccia e violenza. (…) Quante situazioni di precarietà e di 
sofferenza si seminano attraverso questa crescita d’inimicizia 
tra i popoli, tra di noi! Sì, tra di noi, dentro le nostre comunità, i 
nostri presbiteri, le nostre riunioni. Il virus della polarizzazione 
e dell’inimicizia permea i nostri modi di pensare, di sentire e 
di agire. Non siamo immuni da questo e dobbiamo stare attenti 
perché tale atteggiamento non occupi il nostro cuore, perché 
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andrebbe contro la ricchezza e l’universalità della Chiesa che 
possiamo toccare con mano in questo Collegio Cardinalizio. 
Proveniamo da terre lontane, abbiamo usanze, colore della 
pelle, lingue e condizioni sociali diversi; pensiamo in modo 
diverso e celebriamo anche la fede con riti diversi. E niente di 
tutto questo ci rende nemici, al contrario, è una delle nostre più 
grandi ricchezze.” (dall’omelia di papa Francesco in occasione del Concistoro 
del 19 novembre 2016)

Che meraviglia i miliardi di diverse impronte digitali degli 
esseri umani. Sette miliardi per dieci dita fanno già settanta 
miliardi, e senza contare le dita dei piedi! Decine di miliardi 
d’impronte digitali, miliardi di differenze, miliardi di vie!
E come un’impronta digitale non è lineare ma un insieme di 
linee avviluppate in se stesse, che invariabilmente conducono a 
un centro, così nella via personale di ciascuno di noi l’importante 
non è il percorso che seguono le linee, quanto il Centro Divino 
cui conducono. L’importante è aver chiara la meta e che tutte 
le azioni corrispondano a quella meta, portando ad avvicinarsi 
sempre più a essa. 
Può un’impronta digitale dichiararci nemici? No! 
Evviva la Via Impronta che fa di noi esseri unici, amati e stra-
amati da Dio, uno per uno, contati in ogni capello del nostro 
capo, guidati in ogni impronta delle nostre dita.
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Via Lavori In Corso

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al 
Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio.» (Is 40, 3)

Per tutti coloro che sono tentati dalle vie apparentemente 
facili, comode, promettenti benessere e felicità low cost.

Via Lattea

Le rare volte che, in un cielo eccezionalmente terso, 
riesco a riconoscere la Via Lattea, essa suscita in me reazioni 
ambivalenti. Da una parte quel pulviscolo denso e indistinto di 
stelle richiama la fumosità in cui cade talvolta la mia mente 
quando si perde dietro alle speculazioni della ragione e del 
pensiero; dall’altra suscita in me lo stupore di chi vorrebbe 
afferrare l’infinito, si accorge di quanto lo sguardo sia limitato e 
rimane così, a bocca aperta, immota senza pensieri.

Nella prima lezione di liturgia tenuta in gennaio da Mons. 
Giuseppe Andrich, in una singola citazione ho visto la Via Lattea 
scolpirsi come filigrana nel cielo della mia anima: “I concetti 
creano gli idoli, è solo lo stupore che conosce. Lo stupore è un 
tempo in cui l’occhio e il cuore si fissano, l’uomo resta come 
immoto, mentre un movimento più vero e profondo lo riempie”.  
(San Giovanni Damasceno)
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Via Libera

Rino è una persona colta, laureata, libero 
professionista conosciuto e stimato. Come abbia fatto a 
finire nei meandri di percorsi ‘spirituali’ che vendono fumo e 
alimentano l’egocentrismo, promettendo libertà, indipendenza 
e autoaffermazione, rimane un mistero la cui chiave la conosce 
solo Dio. 
Mentre affetti familiari, legami di parentela e vincoli vari si 
sgretolano per rincorrere la libertà, Rino finisce sempre più solo 
e sempre più schiavo del padrone più autoritario e crudele che 
esista: se stesso, le proprie voglie e i propri piaceri.
“Via Libera”, dice Rino quando non ha più nessuno intorno e 
fugge in capo al mondo per amare se stesso.
“Via Libera”, dice San Benedetto, a chi fugge dal mondo e nulla 
antepone all’amore di Cristo.
“Via Libera”, dice Gesù ai poveri, agli afflitti, ai miti, a coloro 
che hanno fame e sete di giustizia, ai misericordiosi, ai puri di 
cuore, agli operatori di pace e perfino ai perseguitati, perché la 
loro è la Via Libera del Regno di Dio.

Via Mail

Perché apro così spesso la posta elettronica, guardo 
whattsapp o do un’occhiata a facebook? 
Non per lavoro, no, ma per solitudine e paura. Attendo sempre che 

qualcuno mi abbia scritto, attendo 
sempre di trovarvi qualche bella 
notizia. Non sopporto l’idea di 
essere dimenticata o di non avere 
qualcuno con cui comunicare, 
anche solo via mail. Temo le 
brutte notizie, temo che il successo 
cambi indirizzo, temo che prima 
o poi giri storta proprio a me. Mi 
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sento sola, ho paura ed esorcizzo il tutto cercando compagnia e 
sicurezza via mail, via web, via etere che sia.
Eppure la conosco l’unica, vera, Buona Notizia, quella annunciata 
già duemila anni fa e mai andata storta.  

E allora, perché non apro una pagina di Vangelo, invece di 
aprire la posta?

Via Necessaria

Leggo nella nota pastorale della Conferenza Episcopale 
Italiana del 1994 “Il senso cristiano del digiuno e dell’astinenza”: 
«Per il cristiano la mortificazione non è mai fine a se stessa né 
si configura come semplice strumento di controllo di sé, ma 
rappresenta la via necessaria per partecipare alla morte gloriosa 
di Cristo. (…) L’impegno al dominio di sé e alla mortificazione 
è dunque parte integrante dell’esperienza cristiana come tale e 
rientra nelle esigenze della vita nuova secondo lo Spirito: “Vi 
dico dunque: Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a 
soddisfare i desideri della carne... I1 frutto dello Spirito è amore, 
gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé” (Gal 5, 16.22).»

Da leggere tutto, attentamente, soprattutto in questo Tempo di 
Quaresima. 
Da leggere senza troppe concessioni personalistiche, con umile 
sottomissione a ciò che i Pastori – cioè Cristo stesso - indicano a 
noi uomini del ventunesimo secolo come Via Necessaria.

Via Passepartout

Se per la Roma terrena vi sono tante diverse strade, 
non tutte le vie, nemmeno se si autodefiniscono ‘vie spirituali’, 
portano alla Roma celeste. 
C’è una sola chiave in grado di aprire la porta a molte diverse 
vie, divenendo essa stessa una via passepartout: “Carissimi, 
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amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama 
è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto 
Dio, perché Dio è amore (1 Gv 4, 7-8)  e alla sera della vita, saremo 
giudicati sull’amore”. (San Giovanni della Croce)

Via Roma

Sembra che tutte le strade portino a Roma. Certamente 
si può arrivare a Roma anche passando per il Polo Sud. La terra 
è rotonda e, cammina-cammina, a forza di camminare e girare, a 
un certo punto a Roma potremmo arrivarci.
Anche per il Cielo ci sono tante vie diverse. Ci sono le vie 
delle parrocchie, le vie dei movimenti ecclesiali, le vie delle 
congregazioni religiose, le vie del sacerdozio e le vie del martirio, 
le vie del silenzio e della contemplazione e le vie della carità 
operosa e attivissima.
Se per andare a Roma ci sono potenzialmente almeno tante strade 
quante sono le paia di gambe che si mettono in cammino, non da 
meno per arrivare al Cielo. Perché allora ci facciamo la guerra gli 
uni con gli altri, cristiani contro musulmani, indù contro buddisti, 
animisti contro ebrei, e pure cristiani contro cristiani, pentecostali 
contro cattolici, progressisti contro tradizionalisti, campanile 
contro campanile, offendendoci e insultandoci, mormorando gli 
uni contro gli altri, facendoci lo sgambetto, mettendoci i bastoni 
tra le ruote e ogni sorta di simili nefandezze spirituali, civili e 
morali?
Per arrivare alla Gerusalemme o Roma celeste che sia, ogni 
volta che siamo “contro” qualcuno, mettiamo uno sbarramento 
insormontabile alla nostra stessa via.

Via Silenziosa

“Il nono gradino dell’umiltà è che il monaco sappia 
frenare la lingua nel parlare e, mantenendosi fedele al silenzio, non 
parli fino a quando non è interrogato, poiché la Scrittura insegna 
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che «nel molto parlare non si evita il peccato» e che «l’uomo 
chiacchierone se ne va per le vie della terra senza direzione».” 
(Regola San Benedetto cap. 7, 56-58)

Per tutti coloro cui è capitato almeno una volta di sbagliare 
strada perché distratti dalle chiacchiere o dai pensieri vagabondi.

Via Santa

Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via Santa;
nessun impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno.
Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti 
non si smarriranno. 
Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi 
cammineranno i redenti.
Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion 
con giubilo;
felicità perenne splenderà sul loro capo; 
gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 
35,8-10)
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Vià Tico

Nell’antica Roma, chi partiva per un viaggio non 
dimenticava di prendere con sè l’indispensabile in cibo, vesti 
e denaro per giungere a destinazione. Poco o tanto, secondo le 
possibilità e la condizione sociale del viaggiatore, si chiamava 
viàtico.
Nella Roma moderna, in tutte le Rome di quel piccolo microcosmo 
che è la nostra personale esistenza terrena, cosa prende con sé il 
viaggiatore che sta per partire per l’ultimo grandioso viaggio?
Premuniamoci di munire i cari che stanno per lasciarci di quel 
prezioso alimento dell’anima e del corpo che è l’Eucaristia 
ricevuta nelle ultime ore di vita, e non saremo meno previdenti di 
un romano di duemila anni fa. 
Unzione degli infermi, confessione sacramentale, Eucaristia: 
cibo, vesti e denaro preziosi per chiunque stia per partire, 
indipendenti da possibilità e condizioni sociali del viaggiatore. 
Santissimo Viatico, accompagnaci tu!



vita di Demamah  

________PROGRAMMA FORMATIVO 2017
calendario generale
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Accanto alla celebrazione dell’Ufficio Divino secondo il rituale 
benedettino e la S. Messa in latino e con canto gregoriano, gli 
incontri prevedono momenti di Lectio divina condotta da don 
Giovanni Unterberger e riflessioni con condivisione su scritti 
pastorali dei padri del passato e del presente.
Tre incontri formativi di liturgia, condotti da S. E. Mons. Giuseppe 
Andrich, vescovo emerito di Belluno-Feltre e quattro incontri-

Il calendario 2017 degli incontri di formazione spirituale è 
aperto a tutti coloro che desiderino parteciparvi, nell’intero o parte 
del programma, dal sabato mattina alla domenica mattina.
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Calendario 2017       Incontri di Demamah
21-22 gennaio Lectio Divina e Lezioni di Liturgia

18-19 marzo  Lectio Divina e Canto gregoriano

20-21 maggio Lectio Divina e Canto gregoriano 
17-18 giugno Lectio Divina e Lezioni di Liturgia

18-22 luglio* Ritiro spirituale
  al Santuario di Vittore e Corona – Feltre (BL) 

16-17 settembre Lectio Divina e Canto gregoriano

14-15 ottobre Lectio Divina e Canto gregoriano

16-17 dicembre Lectio Divina e Lezioni di Liturgia

N.B. Lectio Divina e Lezioni di Liturgia fanno parte del ciclo  
Lodare Dio con arte e sapienza
* Si segnala l’aggiornamento della data del Ritiro spirituale

studio del canto gregoriano e un ritiro spirituale annuale 
completano il percorso formativo.
Tutti gli incontri – tranne il ritiro estivo - si svolgono presso la 
Sede sociale in Via Statagn, 7 a Santa Giustina (BL), facilmente 
raggiungibile anche coi mezzi pubblici, treno o bus.
Gli interessati possono chiedere il dettaglio degli orari, ulteriori 
informazioni e/o segnalare la propria partecipazione scrivendo a 
info@demamah.it o telefonando a Marilena 339-2981446.

_________________SEGUICI SU FACEBOOK

Demamah ha una pagina Facebook: diventa amico di Demamah 
anche su Facebook e condividici con i tuoi amici!
Sarai sempre informato sulla vita di Demamah, news, eventi ed 
iniziative a cui potrai partecipare e da condividere!

 Seguici su facebook...
             …e clicca mi piace!



_____LODARE DIO CON ARTE E SAPIENZA
Vivere e celebrare consapevolmente la liturgia
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Grazie alla generosa disponibilità di S.E. Mons. Giuseppe 
Andrich, vescovo emerito di Belluno Feltre, laureato in teologia 
liturgica, già docente di liturgia presso il Seminario Gregoriano 
e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Belluno,  prosegue 
il ciclo di incontri formativi di liturgia aperti a tutti coloro che 
desiderano entrano più in profondità nel grande mistero con cui 
Dio agisce nel mondo per la salvezza dell’uomo, che a sua volta Lo 
loda, Lo esalta, Lo ringrazia e  si dispone a vivere secondo quanto 
ricevuto.

Vivere consapevolmente la liturgia significa trasformare la vita 
quotidiana in un atto continuo di lode a Dio. 
Dio stesso ha ispirato nei secoli la Chiesa circa il modo con cui 
Egli desidera essere amato e onorato. 

Lodare Dio con arte e sapienza richiede quindi preparazione 
e consapevolezza, per partecipare attivamente prima di 
tutto interiormente alle celebrazioni liturgiche, uscendone 
profondamente rinnovati e aperti, a Dio stesso e a tutti gli esseri 
umani. In ciò si sperimentano la salvezza e la gioia di vivere e si 
raggiunge la piena statura che Dio desidera per noi.

Filo conduttore degli incontri è la parola di Gesù Cristo:  “Ogni 
volta che fate questo… fatelo in memoria di me”, sviluppato nei 
due aspetti: “La Parola nella liturgia” e “I gesti della liturgia”.

I prossimi appuntamenti sono 
sabato 17 giugno e 16 dicembre 
2017 dalle ore 16.00 alle ore 
18.00 a  S. Giustina (BL), in via 
Statagn, 7, presso la sede sociale di 
Demamah. 

Informazioni e iscrizioni 
scrivendo a info@demamah.it 
o telefonando a Marilena 339-
2981446.



_____LODARE DIO CON ARTE E SAPIENZA
Lectio Divina in ascolto della Parola di Dio
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In mezzo alle molte parole umane che quotidianamente diciamo e 
udiamo, un tesoro immenso è la Parola di Dio, “lampada ai passi 
dell’uomo e gioia del cuore” (cfr Sal 119,105. 111).  

Don Giovanni Unterberger, docente di Sacra Scrittura all’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose e per quarant’anni padre spirituale 
al Seminario Gregoriano di Belluno, inizia nel 2017 un ciclo 
d’incontri di meditazione sulla Bibbia secondo il metodo della 
Lectio divina.

Ogni incontro è strutturato in tre momenti - lettura e comprensione, 
meditazione personale nel silenzio, condivisione - dalle ore 11.00 
alle ore 13.00 del sabato secondo il seguente calendario: 18 
marzo - 20 maggio - 17 giugno - 16 settembre - 14 ottobre - 16 
dicembre 2017

Nei prossimi appuntamenti i temi saranno:
18 marzo -  Il Signore sta alla porta del tuo cuore e bussa 
(Apocalisse 3, 14-22)
20 maggio -  Pace al tuo cuore (Gv 20, 19-29)

Informazioni e iscrizioni scrivendo a info@demamah.it o 
telefonando a Marilena 339-2981446.



_____LODARE DIO CON ARTE E SAPIENZA
Piccolo resoconto da chi vi ha partecipato

QUADERNI DI DEMAMAH 31 54

| marzo - aprile 2017 | VIA

Ottima riuscita sabato 21 gennaio 2017 per la prima delle giornate 
di spiritualità: “Lodare Dio con arte e sapienza”. Alla mattina 
la Lectio Divina guidata da don Giovanni Unterberger intorno 
a un brano di Vangelo che ci interroga sul rapporto tra paura e 
fede, suddivisa in quattro momenti: lettura del brano e breve 
introduzione, meditazione personale in silenzio, condivisione delle 
riflessioni personali, analisi, meditazione e commento finale del 
conduttore. Molto ricche, profonde e partecipate le riflessioni di 
tutti i presenti, coronate dalla sapienza e conoscenza della Sacra 
Scrittura con la quale don Giovanni ha concluso l’incontro.

Il pomeriggio, la presenza come relatore del vescovo emerito di 
Belluno-Feltre, Mons. Giuseppe Andrich, ha permesso di conoscere 
in una forma semplice e insieme profonda e coinvolgente, la Liturgia 
delle Ore con la quale i cristiani pregano Dio comunitariamente o 
privatamente nelle ore del giorno durante tutto l’arco dell’anno.
Partendo dalla Costituzione con la quale il papa beato Paolo 
VI ha promulgato la nuova Liturgia delle Ore, passando per la 
comprensione di cosa sia il culto cristiano, l’accento è stato posto 
sulla necessità di pregare spesso i salmi, che ci nutrono della Parola 
di Dio in unione con la millenaria tradizione liturgica cristiana ed 
ebraica e con i quali ha pregato Cristo stesso. Il tema più ricorrente 
nei salmi è la lode a Dio e il riconoscimento fiducioso della 
sovranità divina, divenendo una vera e propria medicina dell’anima 
che aiuta a liberarsi dalle forze del male che ci assalgono. 
Nei salmi, nati nel popolo ebraico, è il Cristo stesso in persona 
a parlare, divenendo voce della nostalgia di Dio di cui qualsiasi 
uomo è intriso. Citando Bonhoeffer, il vescovo ha ricordato che 
“una comunità cristiana perde un tesoro incomparabile se non 
ricorre al salterio, mentre scopre in sé una forza insospettata, 
quando lo ritrova”.
Se nei salmi emerge con tutta la sua forza il rapporto tra Dio e 
l’uomo, dall’altra parte la lode a Dio si innalza al suo vertice nei 
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grandi silenzi di Dio che richiamano l’uomo alla necessità di 
abbandonarsi totalmente con fiducia alla Sua Volontà. L’uomo 
è chiamato nei salmi a rispondere con una libertà tanto difficile 
quanto è difficile il completo distacco da se stesso per donare tutto 
a quel Dio da cui si sente infinitamente amato.

I partecipanti hanno particolarmente apprezzato di entrambi i 
relatori non solo l’altissima preparazione e capacità comunicativa, 
ma anche la profonda fede e amore con la quale vivono il rapporto 
con Dio, con la Sua Parola e la liturgia che Lo celebra.

                                                                     Maria Silvia Roveri

Grazie per quest’attività formativa unica nel suo genere, che ci 
permette di entrare tra le pieghe dei Sacri Libri. Anche questa è 
stata un’opportunità speciale, tanto speciale che mi sento di dire 

che tante persone non sanno quello 
che perdono non partecipandovi; 
opportunità importanti, oserei 
dire necessarie per affrontare 
la vita ordinaria, ancor di più 
per un cristiano. Un grosso ciao 
e un abbraccio fraterno a tutta 
Demamah.
                            Adelio 



____________________INCONTRI STUDIO DI
CANTO GREGORIANO
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Continuano anche nel 2017 gli incontri di canto gregoriano 
guidati da Maria Silvia Roveri per conoscere la musicalità e la 
spiritualità del ricco repertorio gregoriano, culla della musica 
occidentale e tesoro della liturgia cattolica, nel quale musica e 
Parola si fondono in un mirabile scambio tra arte umana e divina 
sapienza.
Il prossimo appuntamento è sabato 18 marzo 2017, dalle ore 
15.00 alle ore 18.00, a S. Giustina (BL) con il tema: Joseph, fili 
David,  nella vigilia della Solennità di San Giuseppe.

Il ciclo d’incontri è riconosciuto dall’Ufficio Scolastico Regionale 
del Veneto e autorizzato dalla Direzione Generale del Veneto del 
Ministero dell’Istruzione (prot.n.13875/C12a decreto del 28/07/2016) quale 
corso di aggiornamento per insegnanti di scuola di ogni ordine e 
grado. Per maggiori informazioni e dettagli organizzativi: info@
vocemea.it – tel. 0437.859296



________________RITIRO SPIRITUALE ESTIVO
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Ferve la preparazione del tradizionale ritiro spirituale estivo 
promosso da Demamah dal 18 al 22 luglio 2017. L’impossibilità 
di svolgerlo come gli scorsi anni presso la Basilica e il Monastero di 
Norcia, crollati a causa dei recenti terremoti, ci ha spinto a restare 
quest’anno “in casa”, nella meravigliosa cornice della Basilica 
romanica e Convento dei Santi Vittore e Corona ad Anzù di 
Feltre, potendo contare sulla qualificata presenza come guide e 
relatori di Mons. Giuseppe Andrich, vescovo emerito di Belluno-
Feltre, di Padre Cassiano Folsom, già priore del Monastero di 
San Benedetto a Norcia, di Mons. Giovanni Unterberger, biblista 
nonché assistente spirituale di Demamah, e di Maria Silvia 
Roveri, docente di spiritualità del canto gregoriano.

In un’alternanza di momenti di lezione, silenzio, preghiera, 
meditazione personale, riposo e passeggiate nella natura del 
Monte Miesna, incorniciati dalla splendida liturgia monastica 
e sorretti dall’ottima ospitalità del Santuario, il ritiro unisce la 
ricchezza delle proposte formative con la bellezza dell’arte sacra 
in tutte le sue forme, nonché la possibilità di chiedere colloqui 
spirituali personali.

Il programma proposto può essere seguito liberamente in tutto o 
in parte, alloggiando in pensione completa presso il Santuario o 
usufruendo solamente dei pasti, senza pernottamento.
Le possibilità di alloggio comprendono stanze singole o doppie 

con bagno oppure l’alloggio 
autonomo in una struttura 
adiacente dotata di cucina e 
sala da pranzo, particolarmente 
vantaggiosa per piccoli gruppi 
o famiglie.
Maggiori informazioni chie-
dendo il programma completo a 
info@demamah.it o telefonando 
a Marilena 339-2981446.



_______________________________LITURGIA
Santa Messa in latino,

canto gregoriano e organo

_____________I QUADERNI DI DEMAMAH
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Conoscere uno dei grandi tesori 
della Chiesa cattolica: la liturgia 
nella forma straordinaria del 
rito romano, cantata in latino, 
con canto gregoriano e suono 
d’organo, secondo il Motu 
Proprio di Papa Benedetto XVI 
del 2007, Summorum Pontificum.

Le anime vi trovano un profondo cibo spirituale, nel silenzio, 
nell’ascolto, nella penetrazione e contemplazione del più grande 
Mistero che Dio abbia donato all’uomo.
La S. Messa viene celebrata tutte le domeniche e le feste di 
precetto, alle ore 8.00, a Belluno, nella Chiesa di Santo Stefano, 
presso l’altare della Madonna Addolorata.
La Santa Messa della prima domenica di ogni mese è celebrata a 
favore di tutti i benefattori, amici di Demamah e loro intenzioni. 

Se hai apprezzato il Quaderno che hai letto e ritieni che esso 
possa essere utile anche ad altri, sostieni la loro pubblicazione 
con una donazione.
I Quaderni di Demamah non ricevono alcun finanziamento da enti 
pubblici o ecclesiastici e non contengono pubblicità. Si basano sul 
lavoro gratuito e volontario di chi scrive, fotografa, impagina, 
corregge bozze, ritira il materiale in tipografia, lo distribuisce a 
mano o spedisce ad amici, parrocchie, carceri, ospedali, santuari, 
centri di aggregazione.
Qualsiasi donazione, anche minima, è quel ‘granello di senape’ nel 
quale confidiamo.



arretrati
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I sei numeri annuali dei Quaderni saranno inviati al proprio 
indirizzo postale a chi farà pervenire una donazione di almeno 
30 Euro all’Associazione DEMAMAH – IBAN IT 57 U 05728 
61270 685571358725 - Banca Popolare di Vicenza – Agenzia di 
Santa Giustina (BL), ricordando di indicare nella causale il proprio 
nominativo e recapito oppure inviando mail a info@demamah.it. 
Chi lo desiderasse può anche, con lo stesso importo, diventare 
socio sostenitore dell’associazione “Amici di Demamah”, nella 
cui quota è previsto l’invio in omaggio dei Quaderni, effettuando 
il versamento presso il c/c postale 1020906085, oppure tramite 
bonifico bancario all’IBAN IT 97 W 07601 11900 001020906085, 
indicando sempre il proprio nominativo e recapito.

Grazie di cuore
a tutti i benefattori e soci sostenitori che dal 2012 ne 

permettono la pubblicazione regolare! 
Essi vengono ricordati nella preghiera quotidiana della comunità 

e per loro viene celebrata una Santa Messa
la prima domenica di ogni mese.

I numeri arretrati si trovano online presso il sito www.demamah.
it ma possono essere richiesti anche in forma cartacea scrivendo a 
info@demamah.it. Gli ultimi numeri pubblicati sono:

n. 20 Libertas
n. 21 Gratia
n. 22 Kosmos – Ordine
n. 23 Kosmos – Bellezza
n. 24 Patientia
n. 25 Pietas
n. 26 Gioia
n. 27 Aprire
n. 28 Cuore
n. 29 Perdono
n. 30 Oriens
n. 31 Via



_Piccolo seme, grande nelle mani di Dio
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Per coloro che non hanno 
potuto parteciparvi, riportiamo 
parte della relazione tenuta 
da don Giovanni Unterberger 
all’incontro organizzato il 28 
gennaio 2017 a Belluno dagli 
Amici di Demamah: 
“In un giardino sono molti e diversi i fiori che lo abbelliscono, 
ciascuno con la propria forma, col proprio colore, col proprio 
profumo. Tutti insieme fanno una cosa meravigliosa, piacevole 
alla vista, rallegrante l’occhio e il cuore. Anche Dio considera 
l’umanità un ‘giardino’, e in esso fa sbocciare e fa crescere ‘fiori’ 
diversi. Col suo Santo Spirito egli  suscita nell’umanità realtà 
spirituali diverse, percorsi verso di lui differenti.
Ci sono cammini spirituali costruiti dall’uomo, costruiti dall’uomo 
che sinceramente cerca Dio; ed ecco che sono fioriti, lungo i secoli, 
vari percorsi religiosi, varie religioni: buddismo, scintoismo, islam, 
religioni animiste. Dio è accanto anche a queste fedi e a questi 
percorsi, sostenendo in essi lo sforzo sincero dell’uomo. Ma, nella 
sua bontà, Dio ha voluto scendere egli stesso, in persona, tra gli 
uomini, per aprire e inaugurare un percorso più vero, una strada 
più aperta, più giusta e più corrispondente al cuore dell’uomo. Si 
è incarnato tra gli uomini il Verbo di Dio, la seconda Persona della 
Santissima Trinità, e, in Gesù di Nazareth, è stata aperta sulla terra 
la via più sicura, più agevole e più gioiosa verso il Cielo. Dentro 
questa via Dio ha voluto che ci fossero tante realtà diverse, ha 
voluto che la sua via fosse piuttosto un ‘giardino’, un giardino dai 
colori e dai profumi i più vari.
Uno di questi ‘fiori’ è Demamah, fiore piccolo, nato da poco nella 
bimillenaria storia del Cristianesimo; nato da una ‘leggera brezza’ 
dello Spirito Santo, come dice e ricorda il suo stesso nome (1Re 
19,12). E’ un fiore autentico, sano, in se stesso buono, che ha tutti 
i crismi di Dio e della sua verità, essendo un fiore riconosciuto, 
approvato e dichiarato ‘vero’ dalla legittima Autorità della Chiesa. 
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I suoi petali sono i membri di Demamah, petali uno diverso 
dall’altro, come i petali di un fiore, ma insieme formanti la stessa 
realtà, la stessa comunità.
Demamah è una realtà minuscola, è un piccolo seme; un seme 
seminato nel campo del mondo. Quale sarà il futuro di questo 
seme? A guardarlo, non verrebbe da dargli grandi possibilità di 
futuro. E’ così piccolo! Ma quante volte nella storia piccole cose 
hanno fatto cose grandi. Noi conosciamo il modo di agire di Dio. 
Dio agisce con criteri diversi da quelli del mondo. Il mondo per 
fare grandi cose ha bisogno di grandi mezzi, di grandi strumenti, 
di grandi risorse. Solo con grandi risorse il mondo si muove e si 
mette in azione, altrimenti rinuncia e si ferma. Dio agisce in altro 
modo. Dio si è rivelato un Dio che fa grandi cose con piccole cose; 
si è rivelato un Dio che non ha paura del ‘poco’, ma che è capace 
di fare ‘molto’ col ‘poco’.
Il titolo dell’Invito a questo incontro è : “Piccolo seme, grande 
nelle mani di Dio”. Questo titolo ci rimanda al cap. 4 del Vangelo 
di Marco, ove Gesù parla di un piccolo seme, “un granellino 
di senapa, che è il più piccolo di tutti i semi, ma che una volta 
seminato, cresce e diventa più grande di tutti gli altri ortaggi e 
fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono riposarsi 
alla sua ombra” (Mc 4,30-32). E l’evangelista Giovanni che cosa ci 
dice? Racconta che un giorno che molta gente seguiva Gesù e non 
aveva da mangiare, Gesù moltiplicò il pane. Si fece dare i cinque 
pani che un ragazzo aveva; “che cos’è questo per tanta gente?”, si 
domandarono gli apostoli (ecco la mentalità del mondo…); e Gesù 
moltiplicò quei cinque pani facendoli bastare per tutta la folla (cfr 
Gv 6,1-13).
Dio sta facendo cose belle con Demamah, ad esempio con la 
pubblicazione dei Quaderni.  Sono frequenti i riconoscimenti e 
gli apprezzamenti di quanto in essi viene scritto; molte persone li 
attendono e li leggono con interesse, trovando in essi nutrimento 
spirituale. Recentemente un signore mi ha detto: “Che belli i 
Quaderni di Demamah. Vi devo ringraziare. Leggendo l’ultimo 
Quaderno mi è venuto da piangere.”. Mi ha colpito quest’uomo, 
un signore grande e grosso, di circa 60 anni, che diresti un tipo rude 
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Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere 
informato tempestivamente circa le attività programmate, chiedi 
l’iscrizione alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it 
oppure telefonando alla Segreteria 339-2981446.

e per nulla facile alla commozione, che dice: “Leggendo l’ultimo 
Quaderno di Demamah mi è venuto da piangere”! Una signora 
di Belluno ci ha scritto: “Mi è giunto il Quaderno di Demamah 
‘Oriens’. Lo leggo con entusiasmo e mi fa da meditazione! Mi 
ha allargato il cuore infondendomi tanta gioia! Gioia e serenità! 
Grazie!”. Il bene che i Quaderni compiono nella vita dei lettori non 
è da noi conosciuto, né da noi quantificabile; ma Dio lo conosce e 
lo fa servire a salvezza. 
Sabato 21 gennaio Demamah ha organizzato una giornata di 
spiritualità con al mattino una Lectio divina sul Vangelo e nel 
pomeriggio una Lezione di Liturgia tenuta dal nostro vescovo 
emerito di Belluno Mons. Giuseppe Andrich. E’ stata una giornata 
di alta spiritualità, partecipata da una dozzina di persone, oltre 
ai demamhini, sia al mattino che al pomeriggio. Una giornata, a 
detta di tutti, intensa e di grande utilità per l’anima, che ha lasciato 
il desiderio di giornate simili in futuro. La piccola Demamah ha 
messo in contatto con Dio queste persone, e ha fatto respirare loro 
un po’ di Cielo.
Demamah ha bisogno di sostegno. Può essere sostenuta con la 
preghiera anzitutto (non dimentichiamo il valore della preghiera); 
con la diffusione dei Quaderni, con l’invito ad abbonarvisi; 
invitando persone alle iniziative che Demamah propone. E 
teniamo presente il detto di Gesù: “Chi accoglie un profeta come 
profeta avrà la ricompensa del profeta” (Mt 10,41); cioè chi aiuta 
una persona a fare del bene avrà parte alla ricompensa che quella 
persona riceverà. Demamah fa del bene; gli ‘Amici di Demamah’, 
che aiutano e sostengono Demamah, avranno da Dio parte alla 
ricompensa che Dio riserva a Demamah.
    Grazie.
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colloqui
Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote 

della diocesi di Belluno-Feltre e già 
padre spirituale del Seminario Vescovile, 
è disponibile per colloqui spirituali 
individuali e Confessioni.
Telefonargli direttamente al n. 329-
7441351.

omelie settimanali
Le omelie settimanali di Mons. Giovanni Unterberger sono 

scaricabili dal sito di Demamah www.demamah.it nella sezione 
“Parla il Padre”. Le troverai anche nella pagina Facebook di 
Demamah.
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’.

studio della Bibbia
Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente 

con un gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso 
il Seminario Vescovile di Belluno, per lo studio approfondito della 
Bibbia. Insegnante di Sacra Scrittura presso il Seminario diocesano 
e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, le sue lezioni uniscono 
la sapienza degli studi con la profonda conoscenza dell’animo 
umano, sapendone trarre insegnamenti spirituali e con la profonda 
conoscenza dell’animo umano, sapendone trarre insegnamenti 
spirituali e pratici per la vita quotidiana. Nei prossimi mesi il libro 
allo studio è quello dei Salmi.
Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni! 
È sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno.
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La preghiera è uno dei cardini della 
Regola di Demamah. In essa ci ricordiamo 
tutti i giorni comunitariamente dei 
benefattori, degli Amici di Demamah 
e di tutti coloro che ci fanno pervenire 
particolari necessità di vicinanza umana e 
spirituale.

Chi lo desidera può comunicarci le sue 
intenzioni di preghiera e sarà inserito nella 
lista che abbiamo predisposto. Scrivere a 
info@demamah.it

19 settembre 2009

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto.
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore.
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono 
e di Dio.
Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati.
Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana 
guidata da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai 
possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che 
Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla.

Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-Feltre con 
decreto vescovile del 24 luglio 2014.



Demamah

Ecco, il Signore passò.
Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti 

e spezzare le rocce davanti al Signore,
ma il Signore non era nel vento.
Dopo il vento ci fu un terremoto,

ma il Signore non era nel terremoto.
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco,
ma il Signore non era nel fuoco.

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero
qòl demamah daqqah.

dal Primo libro dei Re 19,11-13

Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che 
nella Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo 
e profeta.
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso.
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile.
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire…


